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nelle narrazioni precedenti affiora prepotentemente alla luce. Qui un casellante, la cui famiglia lavo-
ra da generazioni al controllo treni sotto una galleria, si imbatte in un uomo-talpa che vive da secoli 
in una caverna, in perfetta simbiosi con l’elemento acqueo e ctonio. La fuga finale del protagonista 
del racconto nelle viscere della terra pare un ritorno al grembo di Madre Natura, a un utero protet-
tivo, un luogo sacro dove “l’umano, il bestiale e il vegetale si uniscono e comunicano, cercando di 
difendersi dal mondo della tecnica, della guerra, della distruzione, in una parola dal patriarcato” (p. 
253). Un messaggio, questo, quanto mai attuale nel mondo di oggi, dominato da meccanismi di po-
tere e forme di supremazia tecnologica sempre più pervasive che paiono, in qualche modo, moderne 
incarnazioni dei timori paventati da Grabiński quasi un secolo fa.

Alessandro Amenta

Dymitr Fiłosofow, Pisma wybrane, i-ii, a cura di P. Mitzner, Wydawnictwo Uni-
wersytetu Kardynała Stefana Wyszyńskiego, Warszawa 2015, pp. 299 + 510.

Dmitrij V. Filosofov è uno dei più illustri rappresentanti della cultura russa dell’inizio del xx 
secolo e della prima emigrazione. La sua biografia va considerata nell’ambito di due differenti pe-
riodi: il primo (1872-1919) comprende la sua vita e la sua opera in Russia prima della rivoluzione, il 
secondo (fine dicembre 1919-1940) comincia in Polonia, dove Filosofov rimarrà fino alla morte. In-
fatti, due anni dopo la rivoluzione bolscevica Filosofov fugge da Pietrogrado per riparare in Polonia, 
e da quel momento in patria si interrompe ogni testimonianza sulla sua esistenza. In realtà, proprio 
in Polonia prende avvio l’ultimo e, probabilmente, uno dei più interessanti capitoli della sua vita. Lo 
studioso Piotr Mitzner ha recentemente curato una ponderosa scelta degli scritti di Filosofov in tra-
duzione polacca, suddivisi in Trudna Rosja (1902-1916), vol. i, e Rosjanin w Polsce (1920-1936), vol. 
ii, introdotti dall’interessante saggio di Olga Demidowa Od Mira Iskusstva do ‘nowej społeczności 
religijnej’: rosyjski okres życia i twórczości Dymitra Fiłosofowa.

In patria Filosofov era stato, con Aleksandr Benua e Sergej Djagilev, tra i fondatori del grup-
po “Mir Iskusstva” e, nel 1890, dell’omonima rivista. Nel dicembre del 1905, dopo l’insurrezione 
di Mosca, Filosofov, con Dmitrij Merežkovskij e Zinaida Gippius, che condividevano l’idea di 
autocrazia come “regno dell’Anticristo”, aveva lasciato la patria per stabilirsi a Parigi, dove sareb-
be rimasto fino al 1908. Qui, nel 1907, i tre intellettuali avevano pubblicato insieme il volume in 
francese Le Tsar et la Révolution, in cui per la prima volta divulgavano la teoria della “rivoluzione 
religiosa”. In realtà, al centro del loro interesse non c’era la rivoluzione russa intesa come sommossa 
per distruggere l’autocrazia; in primo luogo premeva loro mostrare il nefasto rapporto tra autocra-
zia e ortodossia. “In una prospettiva religiosa – scrive Filosofov (vol. i, p. 221) – per poter condan-
nare l’assolutismo bisogna rompere con la Chiesa”. Criticando l’appoggio che l’ortodossia forniva 
all’autocrazia, Filosofov considerava la lotta contro l’ortodossia uno dei più sacri doveri religiosi 
del credente; l’ideale sociale dell’ortodossia, a suo avviso, era ultra-reazionario: non si trattava, 
quindi, di riformare la Chiesa, ma di rivoluzionarla (vol. i, p. 220). Tornato in Russia, durante i 
cinque anni successivi conosce una particolare notorietà: dà alle stampe alcune raccolte dei suoi 
scritti dedicati a vari temi artistico-letterari, che costituiscono la parte predominante del primo 
volume delle traduzioni polacche. Due di queste raccolte, Słowa i życie (Slova i žizn’, 1909) e Stare 
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i nowe (Staroe i novoe, 1912) contengono saggi in cui l’autore propone innovative interpretazioni 
di F. Dostoevskij e F. Tjutčev, P. Čaadaev e L. Andreev, V. Rozanov e A. Remizov (quest’ultimo 
letto da un punto di vista freudiano, vol. i, pp. 155-156). Al rapporto dell’intelligencija russa con la 
religione e la Chiesa, appena accennato nelle due antologie, è prestata molta più attenzione nella 
raccolta del 1912 Niegasnące światło (Neugasimaja lampada), interamente dedicata a questo tema. 
Trascurando la tradizione della “Chiesa storica” e basandosi su una visione del mondo astorica e 
apocalittica, Filosofov fa proprie le problematiche affrontate dalle “Riunioni filosofico-religiose” 
di San Pietroburgo, in cui si erano costruite le basi concettuali dell’attesa di un’imminente nuova 
era (vol. i, p. 199) che avrebbe conosciuto una Chiesa nuova ed ecumenica, un’organizzazione dello 
Stato e della società fondata sulla religione, una nuova concezione dell’uomo basata sulla persona-
lità e sulla creatività e, infine, una nuova cultura religiosa e universale.

Il secondo volume raccoglie in ordine cronologico gli scritti dei vent’anni trascorsi in Po-
lonia, dove Filosofov diventa la forza trainante di tre importanti pubblicazioni che si sono suc-
cedute: il quotidiano “Za Svobodu!” (inizialmente “Svoboda”), pubblicato a Varsavia dal 1920 
al 1932; il quotidiano che lo sostituisce “Molva” (1932-1934) e la rivista (in seguito quotidiano) 
“Meč” (1934-1939). Sulle pagine di questi periodici Filosofov scrive recensioni e commenti che 
destano spesso critiche rivolte alla sua alleanza politica e culturale con i nazionalisti di Varsavia. 
Quando gli amici più intimi partiranno alla volta di Parigi, Filosofov, all’ultimo momento, de-
ciderà di non unirsi a loro e di restare in Polonia, legando per sempre il proprio destino a questo 
paese e alla lotta antibolscevica. Tuttavia, nella missione polacca di Filosofov c’è qualcosa che 
ricorda lontanamente i turbamenti del tolstojano Pierre Bezuchov, personaggio a cui somiglia 
questo aristocratico russo, esteriormente elegante e interiormente fragile, che osserva pensoso 
l’arena politica polacco-sovietica dall’elegante “Brühl Palace” di Varsavia. Fin dagli scritti della 
metà degli anni Venti emerge che il suo sogno di una “terza” Russia democratica non sembra 
destinato a realizzarsi. Tuttavia, nonostante la sua fiducia nelle misure politiche e militari co-
minciasse a vacillare, la fede nell’ideale culturale che aveva guidato fino ad allora le sue scelte si 
consolida. In Polonia Filosofov riesce ad attrarre l’attenzione della locale intelligencija e assume 
un ruolo importante nella vita intellettuale di Varsavia nel periodo fra le due guerre. Alla fine de-
gli anni Venti è il più illustre rappresentante della diaspora russa, membro attivo e poi presidente 
del “Comitato Sociale Russo” (Russkij Obščestvennyj Komitet) che si proponeva di sopperire alle 
necessità materiali, culturali e spirituali di migliaia di emigranti russi in Polonia. Inoltre, gra-
zie all’influenza di Filosofov il quotidiano “Za Svobodu!” inizia a volgere l’attenzione alla vita 
dell’emigrazione russa in Polonia, pubblicando analisi e discussioni riguardanti sia la vita cultu-
rale e artistica, sia gli eventi politici, con l’intento di destare nei lettori russi e polacchi l’interesse 
per l’arte e la letteratura polacca, per i rapporti culturali fra Russia e Polonia, per la cultura russa 
dell’emigrazione. Confrontando gli scritti contenuti nei due volumi, emerge un’evoluzione del 
pensiero e degli interessi dell’autore dall’estetica all’etica, si intuisce come in Polonia Filosofov 
si sia scontrato per la prima volta nella vita con i problemi sociali e politici, apparentemente così 
lontani dai suoi iniziali interessi artistici. Egli reagisce a questa nuova condizione cercando di 
assumere un ruolo sociale attivo e abbandonando la sua precedente immagine di scrittore-esteta. 
Non a caso, fra le sue iniziative più meritorie andrà ricordata l’organizzazione di un importante 
punto d’incontro culturale russo-polacco. Infatti, nonostante la sua intensa attività, Filosofov 
spesso lamentava la mancanza a Varsavia di un circolo letterario per l’intelligencija russa: con 
l’organizzazione dell’associazione culturale “Domik v Kolomne” (dal titolo del poema di A. 
Puškin), che sarà attiva dal novembre 1934 al febbraio 1936, Filosofov realizzerà il suo sogno di 
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contribuire alla creazione di un reale dialogo fra alcune delle migliori componenti russe e polac-
che del mondo intellettuale dell’epoca in Polonia.

Nadia Caprioglio

Piotr Mitzner, Warszawski “Domek w Kołomnie”. Rekonstrukcja, Biblioteka “Więzi”, 
Wydawnictwo Uniwersytetu Kardynała Stefana Wyszyńskiego, Warszawa 2014, pp. 
235. Id., Warszawski Krąg Dymitra Fiłosofowa, Biblioteka “Więzi”, Wydawnictwo 
Uniwersytetu Kardynała Stefana Wyszyńskiego, Warszawa 2015, pp. 256.

Piotr Mitzner, storico della letteratura dell’Università ‘Cardinale Stefan Wyszyński’, poeta, 
teatrologo e collaboratore di Jerzy Pomianowski nella direzione del periodico “Novaja Polša”, edito 
a Varsavia in lingua russa, si interessa da tempo al dialogo tra intellettuali russi e polacchi. 

Ciò lo ha portato ad approfondire la figura di Dmitrij Filosofov, sia come curatore di un’ampia 
scelta di scritti (Pisma wybrane, Warszawa 2015, cf. supra), sia come autore di una monografia e di 
una raccolta di saggi sul suo periodo polacco. Grazie a questi volumi si delinea un’immagine molto 
più chiara dell’attività di Filosofov a Varsavia, che era qui giunto nel 1920 da Pietroburgo con Dmi-
trij Merežkovskij, Zinaida Gippius e Vladimir Zlobin al termine di un periglioso viaggio via Minsk 
e Vilna e dove, a differenza dei suoi compagni, si era stabilito. 

Nella monografia Warszawski “Domek w Kołomnie”. Rekonstrukcja, dopo aver ricordato l’im-
portanza dei kružki nella Russia prerivoluzionaria e in diversi centri dell’emigrazione – in particolare 
Zelenaja lampa, creato nel 1927 a Parigi da Merežkovskij e Gippius e attivo fino al 1939, e Literaturnoe 
Sodružestvo, sorto a Varsavia e attivo dal 1929 al 1934, di cui Filosofov era presidente onorario – Mitz-
ner ricostruisce le caratteristiche e il funzionamento del nuovo singolare kružok creato nel 1934. Lo 
studioso suppone che l’idea del Domek w Kołomnie fosse venuta a Filosofov dalla lettura di un nume-
ro monografico di “Wiadomości Literackie”, il più popolare periodico letterario polacco, dedicato 
alla cultura e alla letteratura sovietica e pieno di lodi alquanto faziose. Per controbattere la propagan-
da sovietica, che evidentemente stava riuscendo a fare presa anche tra gli intellettuali polacchi, Filoso-
fov ritiene necessario intessere rapporti più stretti con questi ultimi. Si deve quindi, stando a Varsavia, 
non solo agire all’interno dell’emigrazione russa attraverso i circoli e i periodici in lingua russa, quali 
“Za svobodu!”, “Molva” e “Meč”, ma cercare di incidere maggiormente sul dibattito locale. Da qui 
la decisione di fondare un circolo che non fosse solo russo, ma russo-polacco, potenziale punto di 
riferimento per esponenti di spicco dell’intelligencija dei due paesi. A coaudiuvarlo nella direzione 
dell’iniziativa invita due suoi connazionali, Evgenija Semenovna Veber-Chiriakova e Lev Gomolickij, 
e tre polacchi, Rafał Marceli Blüth, Jerzy Stempowski e Józef Czapski. L’attività del nuovo centro, 
chiamato col titolo di un poema puškiniano, doveva consistere nell’organizzazione periodica di con-
ferenze rivolte a un numero molto ristretto di persone (mediamente una quindicina) per permettere a 
tutti di prendere la parola, in modo da alimentare un fertile scambio di idee all’interno di una cerchia 
selezionata di esuli russi e intellettuali polacchi su temi cruciali della cultura europea, spesso connessi 
alla sua crisi (come già avveniva negli incontri pietroburghesi) e alla situazione del momento. 

Si discute del rapporto dell’artista con le masse, dell’immortalità nell’opera di Lermontov, di Na-
poleone e Raskol’nikov, della contemporaneità di Mickiewicz, della giovane letteratura russa dell’emi-


